
IN ITALIA 

L'emergenza 

A Napoli i killer sparano 
con i mitragliatori 
sulla gente a passeggio 
nei quartieri Spagnoli: 
tre morti e quattro feriti 
L'ipotesi degli inquirenti: 
«Terrorismo per dimostrare 
efficienza al clan rivale» 

Il corpo 
di Luigi 
Terracciano. 
ucciso 
a Napoli 
in un 
agguato 
camorristico 

Raffiche sulla folla, la camorra fa strage 

Clan e sottoclan 
in guerra 
|)eraténitoriò "£.")>. <*_ 

Due bande che cercano la propria indipendenza 
d. 1 clan dei Mariano. Interessi contrastanti, diverbi 
sulla spartizione di una partita di armi, un agguato 
mortale avvenuto cinque giorni fa alla base della 
stage camorrista terroristica di venerdì sera, il raid 
chiude una settimana «nera» cominciata con l'assal
to al commissariato di PS di Casteliamare e segnata 
dalla morte di un ragazzo di 14 anni a Cercala. 

OALLA NOSTRA REDAZIONE 

il 

ri'-' 

• • NArou Qualche giorno 
la un pregiudicato, Ciro Napo-
Itano. è stato assassinato a 
cono Vittorio Emanuele. L'ag
guato, seconda gli inquirenti, 
aveva come vittima designata 
Vincenzo Romano, un espo
nente lena camorra, che do- ' 
pò aver vissuto all'ombra del 
clan Mariano, è diventato «in
dipendente». L'agguato terro
ristico di venerdì sera, in via 
Nardones, potrebbe essere 
una risposta all'omicidio di 
Napolitano. 

Mattia stessa polizia a par-
tal* di «altro», qualcosa che va 
oltre n regolamento di contt. 
L'astone del due sicari « stata, 
piuttosto, •dimostrativa», alter-
mano gti inquirenti Non ave
va obicttivi precisi, ma sareb
be servita a far capire la peri- ' 
cotosla e la devozione degli 
uomini di Enzo Romano che, 
venti mimiti dopo la sparato
ria di dell'altra sera, si e allon
tanalo dagli arresti domiciliari 
e non « stato ancora rintrac
cialo. 
- ta «cotombizzazione» dei 
Quartieri Spagnoli e dell'area 
napoletana, perù, ha radici 
più profonde. La strategia ter
roristica attuata dalla camor
ra, in occasione delia strage, 
ha motivazioni pio compiesse 
della banale vendetta. Il cen
tro storico di Napoli e control
lato da una banda che fa ca
po al fratelli Martano. Un clan 
agguerrito che ha collega
menti con ambienti politici e 
riesce a sistemare propri uo
mini posino nella segreteria 
«ti un assessore. Un clan com
patto fino a qualche tempo fa, 
quando, nel pieno di uno 
•contro con il clan di Biase, 
uno dei due fratelli decise di 
sposani. Ricevimento fastoso, 
lusso sfrenato apparvero spo-
porztonati alla situazione e 
non pochi gregari espressero 
B proprio malcontento. 
'• D penso, dal dissenso alla 
sdsskMie, é stato breve. I quat
tro sottogruppi della banda si 

bun presto resi autono

mi. La scissione però ha pro
vocato, inevitabili, contrasti e 
scontri. Cosi le quattro fazioni 
arrivano alla guerra aperta. 
Particolarmente feroce quella 
che riguarda due clan: uno fa
rebbe capo a Antonio Ranieri 
e Salvatore Cantillo, l'altro 
avrebbe come boss Enzo Ro
mano. 

Il contrasto si e inasprito 
con l'arrivo a Napoli di una 
partita di armi da dividere fra 
le bande. Al gruppo di via 
Nardones (che e guidato da 
Romano e Cardi! k>) viene «as
segnata» una quota irrisoria 
della partita, perchè la banda 
è già più temuta delle altre. La 
divisione è respinta sdegnosa
mente e comincia il conflitto. 

Molti dei protagonisti dello 
scontro in atto sono slati arre
stati nel mesi scorsi dalle forze 
di polizia ma, poi hanno be
neficiato degli arresa domici
liari. Cosi le bande hanno po
tuto riorganizzarsi. 

Il prefetto di Napoli. Angelo 
rTnocchlaro. non nasconde 
che la settimana si è chiusa in 
maniera tragica. «Era da un 
anno e mezzo che non assi
stevamo a Napoli ad un episo
dio di tale gravita. Quello che 
è avvenuto è un infame «gio
co» fra clan decapitati, ma che 
hanno avuto la possllita di 
riorganizzarsi», afferma il pre
fetto e la polemica sugli arresti 
domiciliari e piuttosto eviden
te. Il raid dimostra - rileva an
cora - «come la frizione tra 
clan sia arrivata al culmine». 
Sui lavoro degl'inquirenti, il 
massimo responsabile dell'or
dine pubblico partenopeo 
non si sbilancia: «Polizia e ca
rabinieri stanno lavorando 
alacremente e spero che nelle 
prossime ore ci siano risultati 
positivi». Come per il ferimen
to di Giuseppe Piccolo, il 
quattordicenne colpito a mor
te da un proietlle vagante, 
mentre passava nella piazza 
principale di Cercola. Ieri e 
stato identificato il killer. Bru
no Gellodi 21 anni. D V.F. 

Il terrorismo camorrista semina morte e panico nel 
cuore di Napoli, in mezzo ad una folla di passanti. 
Due killer, armati di mitra di fabbricazione israelia
na, hanno assassinato tre persone e ne hanno ferite 
altre quattro. Il raid criminale sarebbe stato organiz
zato, secondo gli investigatori, da un banda delia 
camorra per «dimostrare» ad un clan rivale di essere 
ancora in grado di reagire. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
VITOrABHZA " " " ~ 

• • NAPOLI. Camminano per 
la strada. D'improvviso impu
gnano I mitra e cominciano a 
•parare all'Impazzata sulla 
gente. Uccidono tre persone, 
ne feriscono altre quattro, poi 
scappano tra la (olla, lascian
do a terra le armi. E avvenuto 
venerdì sera a Napoli, nei 
quartieri Spagnoli, a pochi 
passi dalla Prefettura, dalle 
centralissime via Roma e via 
Chiara, a poche centinaia di 
metri dalla Questura e dal pa
lazzo del Comune. Un raid ter

roristico in piena regola che ha 
avuto come protagonisti due 
sicari della camorra e, come 
vittime innocenti (solo una 
persona tra quelle raggiunte 
dal proiettili aveva precedenti 
penali), alcuni passanti, un 
commerciante, due coniugi af
facciatisi al balcone per vedere 
cosa stesse accadendo tal stra
da. 
I due sicari sono arrivali sul 
luogo dell'agguato intorno alle 
20. In via Naraortes, in via & 
Anna di Palazzo c'era motta 

gente. Le due strade sono a ri
dosso delle centralissime via 
Chiaia e via Roma. Tra la folla 
due persone («portavano un 
impermlabile» afferma un abi
tante della zona) che all'Im
provviso Imbracciano mitra di 
fabbricazione Israeliana. Spa
rano contro un gruppetto fer
mo nei pressi di un edificio al-

' l'angolo tra le due strade. Uno 
dei due mitra, per fortuna, do
po aver fatto partire il primo 
proiettile s'Inceppa; Il secondo 
Invece esplode tutti e venticin
que i colpi del caricatore. Col-
Slti a morte Luigi Terracciano, 

7 anni, mentre lume verso via 
Oliala, Umberto Esposito, 30 
anni tassista e Cannine Plpoli. 
34 anni, pregiudicato per gio
co d'azzardo, l'unica vittima 
con precedenti penali 

I killer sparano senza bersa
glio. Su un balcone vengono ' 
raggiunti dalle pallottole Con
cetta Salineri, 43 anni, e suo 
marito Antonio Valente, 48 an
ni, mentre in strada vengono 

colpiti Antonio Vivace, 45 an
ni, un macellaio che si era af
facciato sulla porta del nego
zio e Paolo Cimino, 19 anni, 
un ragazzo che andava a spas
so cogli amici. I feriti sono tutti 
incensurati, non avrebbero 
nulla che fare con la camorra, 
vittime casuali dei prolettili «va
ganti» della follia camorrista. 
Solo due di loro avrebbero col
legamenti con la malavita or
ganizzata della zona. 

Ai piedi di una stradina in 
salita che porta al luogo del
l'agguato, ci sono due poliziot
ti motociclisti. Sono in servizio 
•antJscippo». Al rumore degli 
spari partono verso via Nardo
nes a sirene spiegate. Vengo
no bloccati da un muro di gen
te che scappa impazzita. Rie
scono a vedere l due sicari che 
fuggono, a piedi, lungo via 
Cario De Cesare (una strada 
che sbocca in Via Roma), la
sciano cadere a terra I mitra ed 
I guanti da chirurgo. I due poli
ziotti Il intravedono mentre 

sottraggono una vespa 125 ad 
una giovane coppia per fuggi
re verso piazza del Plebiscito e 
sparire nel mare di traffico che 
paralizza la piazza. 

Sul luogo della strage arriva
no il capo della mobile, il que
store, un nugolo di poliziotti. Si 
cerca una logica criminale in 
un fatto di sangue che non ne 
ha. I due sicari, infatti, hanno 
sparato alla cieca, in puro stile 
terroristico. La dinamica dei-
l'agguato ricorda più l'attenta
to all'aereoporto romano di 
Fiumicino, quando I terroristi 
spararono contro i passeggeri 
in fila davanti al banco delia 
«El Al», che la «strage di Ponti
celli» attuata dalla camorra, 
quando, nel novembre 89, 
vennero assassinate cinque 
persone fra cui tre passanti in
nocenti. In quel caso, però, i 
killer avevano sparato contro 
un boss ed i suoi sgherri. Sono 
gli stessi inquirenti, dunque, a 
parlare di azione «dimostrati
va», di un raid messo in atto da 

una banda per far capire al 
clan rivale di essere ancora in 
grado di «reagire», di essere an
cora temibili. Si parla di due 
gruppi, affiliati al clan Maria
no, ultimamente entrati in con
trasto. Armi, traffici illeciti, un 
omicidio di cinque giorni fa: 
uno di questi, o forse tutti, il 
movente della strage. 

Due persone, nella giornata 
di ieri, sono state fermale dai 
carabinieri. Sono accusate, per 
ora, di reati che non hanno 
n lente a che vedere con la stra
ge, ma sono state sottoposte 
comunque alla prova dello 
Stub per accertare se abbiano 
sparato. Polizia e carabinieri 
non fanno trapelare nulla in 
merito ai fermi, se non un cer
to ottlsmismo sul risultato del
l'inchiesta. Un dato comunque 
appare certo: un pregiudicato 
in «guerra» con il clan di via 
Nardones, venti minuti dopo il 
raid, si è reso Irreperibile. E un 
indizio utile all'individuazione 
dei mandanti della strage. 

Agrigento, «giustiziati» due fratelli che erano andati a firmare il registro dei «sorvegliati» 
. I killer li sorprendono nell'auto. Feriti anche un bambino di cinque anni e la nonna 

davanti alla questura 
Sparatoria tra la folla ieri mattina ad Agrigento. Uc
cisi, sotto gli occhi di polizia e carabinieri, i fratelli 
Bruno e Giovanni Gallea, pregiudicati, schedati ma
fiosi. Ferito un bambino di 5 anni, figlioli Giovanni, 
e l'anziana madre dette due vittime I due uomini 
erano appena usciti dalla questura dove erano an
dati a firmare il registro. È la dimostrazione di forza 
di una mafia sempre più spietata. • _ 

DAL NOSTRO INVIATO 
FRANCISCO VITALI , . ' 

«••AGRIGENTO. Hanno spa
rato tra la folla, a due passi dal
la questura e dalla caserma dei 
carabinieri. Non hanno avuto 
pietà di due bambini e di una 
donna. Hanno premuto II gril
letto delle toro pistole a tam
buro due. Ire, cinque volte. 
Una pioggia di piombo si e ab
battuta su Bruno e Giovanni 
Gallea, di 29 «43 anni, sui loro 
figli, sull'anziana madre. Quei 
due fratelli dovevano essere 
uccisi, anche a costo di com

piere una strage. Erano diven
tate due persone scomode, 
due «rampanti» da '«eliminare 
con procedura.d'urgenza». Da
vanti a polizia e carabinieri. 
Sparando su del bambini 

È la cronaca di un duplice 
' omicidio ma anche quella di 

un eccidio evitato per un pelo, 
I due «fratelli terribili» sono stati 
«giustiziati». Il piccolo Ghisep-

- pe, 5 anni. Ugno di Giovanni, è 
stato colpito di striscio alla te
sta maflsuo stato di salute non 

desta preoccupazione. Pia ara-
vi, invece, le condizioni di Gae
tana Migliore, 67 anni, madre 
delle due vittime. Investita in 
pieno volto da una'Scarica di 
proiettili' La donna perderà un 

, occhio. L'altro figlioletto di 
Giovanni, Andrea, 10 anni, e ri
masto miracolosamente illeso. 

Quella di'ieri ad Agrigento, 
sul corso principale della citta, 
è stala'davvero una mattinata 
d'inferno. I fratelli Gallea, per
sonaggi di spicco della mafia 
di Carucatu. alleati dei Di Caro, 
la costola dei corieonesl nel
l'Agrigentino, erano stati sotto
posa da qualche mese a misu
re di prevenzione. Ogni matti
na dovevano recarsi alla que-
•stura di Agrigento per firmare il 
registro dei sorvegliati speciaH. 
Ma ieri, vigilia di Pasqua, Bruno 
e'Giovanni hanno deciso di 
portare con loro la madre e I 
due bambini. Tutti insieme do
vevano andare a fare visita ad 
Antonio, il pia giovane dei fra-
teBL arrestato qualche giorno 

fa mentre stava -tentando una 
rapina in una gioielleria. Prima 
di raggiungere il carcere i due 
pregiudicati si sono fermati da
vanti la questura per Rimare, 
come ogni giorno. 0 registro. 
Neli'aulo, un'Alta 75, rimango
no I bambini assieme alla non
na. Usciti dalla caserma. Bruno 
e Giovanni Gallea si dirigono 
verso gli uffici dell'Acl. che si 
trovano poco distante, per pa
gare Il bollo dell'auto. I killer 
attendono con pazienza e con 
le armi in pugno. Bruno e Gio
vanni sono appena saliti sulla 
loro utilitaria quando si scate
na il finimondo. Due - o forse 
tre - killer a piedi si avvicinano 
ai finestrini dell'auto e aprono 
il fuoco. Bruno, il pia giovane 
dei due fratelli, muore sul col
po. Giovanni riesce ad aprire 
lo sportello tentando una di
sperata fuga. Ma uno dei sicari 
lo raggiunge e gli spara il colpo 
di grazia in testa. Nell'auto c'è 
sangue dappertutto. Il piccolo 

Giuseppe, fortunatamente col
pito soltanto di striscio, è sve
nuto. Suo fratello Andrea grida 
e sbatte I pugni contro il lunot
to posteriore della vettura. 
Gaetana Migliore, la nonna, 
non da segnTdi vita. La questu
ra e la caserma dei carabinieri 
sono D a poche decine di me
tri. Ma nessuno si accorge di 
nulla. La gente fugge in ogni 
direzione Chi si nfugia nel ne
gozi, chi trova riparo dietro il 
contenitore dell'immondizia. I 
sicari fuggono indisturbati a 
bordo di una Lancia Tempra 
che vena ritrovata In fiamme, 
poco dopo, a diversi chilome
tri dal luogo dell'omicidio. Giu
seppe e la nonna vengono 
soccorsi subito e trasportati al
l'ospedale di Agrigento. Sul 
luogo del duplice omicidio 
s'affollano poliziotti e carabi
nieri. Cominciano le ricerche 
del commando. Si alzano in 
aria due elicotteri, le campa
gne tra Agrigento e Cantata 
vengono setacciate palmo a 

palmo. Ma gli assassini sono 
già al sicuro. Cosa Nostra ha 
messo a segno l'ennesimo, 
clamoroso, affronto allo Stato. 
Poche ore dopo l'agguato, gli 
investigatori hanno una sola 
certezza: l'ordine di uccidere 
Bruno e Giovanni Gallea è par
tito da Canfcatd. Dalla stessa 
mafia che aveva deciso l'ese
cuzione del giudice Rosario Li-
vatino, ucciso lo scorso autun
no. È una mafia forte, cresciuta 
all'ombra del tendoni dell'.U-
va Italia», alleata di ferro delle 
«famiglie» vincenti di Palermo e 
Catania. Ma 1 fratelli Gallea 
erano parte Ir < frante delle 
cosche vineenU : erche sono 
stati uccisi? Avevano deciso di 
tentare la scalata ai vertici del
l'organizzazione e sono stati 
fermati con il piombo? Chi in
daga avvalora questa ipotesL 
Intanto Cosa nostra, in Sicilia, 
continua a sparare per le stra
de affollate di gente. E sotto gli 
occhi dello Stato. 

• Antonina Puglisi, 41 anni, di Catania, ha convinto il figlio a costituirsi per l'omicidio di un uomo 
Ora è scesa in campo per combattere il degrado e l'abbandono del quartiere-ghetto in cui vive 

Una «maebe coraggio» contro l'indifferenza 
La storia di Antonina Puglisi, una donna che ha 
convinto il figlio colpevole di un omicidio a costi
tuirsi e che oggi si batte per riscattare il villaggio 
Dusmet, uno dei quartieri degradati di Catania. 
•Spero che la mia storia serva a far capire che non 
è possibile criminalizzare un quartiere, ma che 
occorre battersi per uscire dal degrado e sconfig
gere rindifferen;:a». 

WALTIHmSo" 

i B CATANIA. Rifiuta senza 
mezzi termini l'etichetta di 
«madre coraggio» catanese, 
eppure per fare ciò che ha fat
to Antonina Puglisi. di corag
gio ne serve. E tanto. È riuscita 
a convincere suo figlio Gaeta
no a presentarsi In un ufficio di 
polizia per confessare un delit
to. Oggi Gaetano, che ha 22 
anni, e in carcere, sconta 15 
anni per l'uccisione di un uo
mo. Il dramma risale a due an
ni fa: il ragazzo, emigrato a 
Treviso in cerca di lavoro, ave
va latto amicizia con alcuni 
tossicodipendenti che, a loro 
volta, gli avevano presentato 

un ricettatore al quale Gaetano 
aveva dato dui denaro come 
acconto per acquistare un 
anello. Dopo aver incassato i 
soldi l'uomo ipero spari dalla 
circolazione. Gli amici del ra
gazzo organLtzarono un In
contro, ma il ricettatore disse 
chiaro e tondo che, se Gaeta
no voleva rivedere il suo dena
ro, doveva accettare di avere 
un rapporto omosessuale con 
lui. Scoppio una rissa. «Qual
cuno passo a mio figlio un pu
gnale da peserò Gaetano, ac
cecato dall'Ira, trafisse tre volte 
il suo avversario - racconta 
Antonina PuglW - In cosa non 

abbiamo avuto alcuna Incer
tezza: Gaetano doveva costi
tuirsi. Tante volte ho avuto D 
dubbio di aver fatto la scelta 
sbagliata; penso, In questi mo
menti, che se fossimo stati ric
chi certamente mio figlio non 
avrebbe avuto una condanna 
cosi dura. In questi casi mi sor
regge pero una grande fede: 
credo che, se la giustizia degli 
uomini è stata cosi dura, torse 
quella divina sarà pia clemen
te. Mio figlio dal canto suo è 
convinto di aver fatto la cosa 
pia giusta: dal suo dramma ha 
acquistato una grande maturi
ti, non si e mai pentito di es
sersi costituito, dice che se non 
l'avesse fatto sarebbe senz'al
tro diventato un delinquente, 
un criminale vero. Certo la sof
ferenza e grandissima, la pena 
di Gaetano la stiamo scontan
do tutti, In famiglia...». 

Antonina Puglisi ha 41 anni 
e quattro figli, parla con calma, 
racconta in maniera puntiglio
sa la sua vita, in una realta du
rissima, come quella del Vil
laggio Dusmet a Catania: un 
agglomerato di case popolari. 

strette, come a cercare prote
zione, attorno alla piccola par
rocchia di San Giovanni. Non 
c'è illuminazione, manca il 
servizio di rimozione del rifiuti, 
non esistono strutture sociali, 
mancano persino il chiosco 
delle bibite e il tabaccaio. Un 
inferno, steso su cinque ettari 
di terreno, considerato dal re
sto della città un «ghetto» da 
evitare con cura. Al Villaggio 
vivono mille persone delle 
quali l'amministrazione si ri
corda solo, e non sempre, du
rante le campagne elettorali 
Ma anche in quei casi, non ar
rivano i big della politica citta
dina: al massimo si fanno ve
dere I «capi bastone» per dire 
per chi bisogna votare: un ri
catto al quale quasi nessuno 
può sottrarsi, l'ennesima vio
lenza, aggiunta alle tante che 
questo quartiere vive giornal
mente. 

Antonina non ci sta, ha deci
so di scendere in campo. Oggi 
lavora assieme ad alcuni grup
pi della società errile catanese. 
Stanno cercando di completa
re un'analisi approfondita del 

mali de) Villaggio Dusmet, at
traverso un questionario distri
buito casa per casa, i risultati, 
pronti il 13 aprile, saranno resi 
noti nel corso di una grande 
assemblea cittadina alla quale 
sono stati invitati tutti i vertici 
delle Istituzioni catanesl. «La 
smettano di dire che questo e 
un quartiere di delinquenti -
dice Antonina Puglisi - nessu
no nasce criminale, semmai lo 
diventa e. in un posto come 
questo, abbandonato da tutti, 
diventarlo e quasi un obbligo». 

Parla poi della sua storia, 
cominciata 26 anni fa, quando 
giovanissima, sposò il marito e 
lasciò una famiglia benestan
te. Una vita di lavoro duro, 
sfruttato e sottoposto a mille ri
catti. POI ta storia del suoi figli
la scuola al mattino e il lavoro 
nel pomeriggio come mecca
nici. «1 ragazzi cercavano di da
re una mano come potevano -
dice Antonina - lo e mio mari
to avevamo solo paura che si 
cacciassero in qualche avven
tura. Il maggiore tentò un gior
no di rubare un motorino, ma 
lo presero subito. Fu una fortu

na: in quel momento fece la 
sua scelta, quella di vivere one
stamente, anche se molti lo 
considerano uno stupido per 
questo. Adesso è disoccupato, 
fa solo lavori saltuari, perché 
ha osato chiedere i suoi diritti 
al «principale», ma anche per
ché si rifiutava di fare lavori 
sulle auto rubate...». 

Una storia, quella di Antoni
na, rimasta per tanto tempo al
l'Interno delle mura domesti
che, ma che adesso viene rac
contata di getto. «Non lo faccio 
per esibizionismo - dice la 
donna - ho parlato per far ca
pire come un dramma privato 
possa rivelare la realtà di un 
quartiere che non va crimina
lizzato: essere povera gente 
non vuol dire essere delin
quenti Ho rivelato ta nostra 
storia solo per far capire che 
da noi non esiste l'omertà, ma 
solo una profonda sfiducia in 
quelle istituzioni che ci hanno 
abbandonato. Forse racconta
re una storia come quella della 
mia famiglia può servire a 
scuotere questa città che spes
so sembra cieca e sorda...». 

Week-end nero 

I sicari 
fanno altre 
3 vittime 
• NAPOLI. Agguato, a Na
poli, il giorno dopo la strage 
dei quartieri spagnoli. Spara
no, stavolta, in via Nolana, sta
zione centrale. Tre uomini, 
giunti a bordo di un furgonci
no «Fiorino», fanno fuoco con
tro Pasquale Fratese, pregiudi
cato. In un negozio, un poli
ziotto in borghese. Salvatore 
D'Addano. 31 anni, sta facen
do acquisti con la moglie. 
Sente i colpi e esce. Tira fuori 
la pistola d'ordinanza e spara 
contro gli uomini del «Fiori
no». Colpisce il guidatore, ma 
gli altri due si mettono alla 
guida del mezzo, accellerano 
e lo investono spappolandogli 
la gamba destra. Pochi minuti, 
e arrivano pattuglie dei cara
binieri e di polizia. Altro con
flitto a fuoco. Vincono le forze 
dell'ordine. Arrestati i tre: so
no Vincenzo Giorno, Raffaele 
lacovelli e Massimo Monaco. 
Quest'ultimo, è un pregiudi
cato dei Quartieri spagnoli 
Particolare importante. Agli 
investigatori viene un dubbio: 
l'agguato è una vendetta per 
la strage di venerdì? 

• TORINO. Ammazzato a 
colpi di lupara. Era un tipo 
molto conosciuto dalla poli
zia, Francesco Gioffré, 52 an
ni. Venerdì sera, se ne stava 
seduto in un bar dei centro di 
Torino, giocava a carte: facile 
bersaglio per i killer. Che ave
vano passamontagna e ottima 
mira. Gente esperta per vendi
care uno «sgarro» commesso 
dalla vittima un anno fa. Era 
marzo. Il Giofiré era in un bar 
di via San Pio V, a pochi passi 
dalla stazione di Porta Nuova. 
Assistette a una sparatoria, vi
de cadere a terra, morto, Giu
seppe Tranfo. L'assassino 
scappò e lui lo inseguL Lo fe
ce arrestare. La polizia ringra
ziò. I boss della malavita non 
l'hanno perdonato. 
• REGGIO CALABRIA. 
Massacrato, imbottito di 
piombo. Si chiamava Giusep
pe Cutelle, aveva 24 anni 
L'hanno latto fuori a Laurea-
na Di Barello. Reggio Cala
bria. Le indagini sono difficili 
Gli investigatori non hanno 
tracce. La vittima era incensu
rata. Questo omicidio porta 
una sola certezza: dall'inizio 
dell'anno-nel reggino, le per
sone ammazzate sono 49. 
• BARI- Identificato Q se
condo dei due cadaveri car
bonizzati trovati, mercoledì 
scorso, nelle campagne di 
Giovinazzo (Bari), in località 
Pizzicocca. Si tratta di un ra
gazzo di 17 anni Francesco 
De Bernardi*, Abitava nel 
quartiere periferico «San Pao
lo». Lo stesso, dell'altra vitti
ma: Domenico Zapparelli. 27 
anni. Dei due non si avevano 
notizie da domenica scorsa. 
Li hanno trovati mercoledì 
mattina. Li ha visti un contadi
no, in aperta campagna. Sta
vano ancora bruciando attor
cigliati dentro grossi coperto
ni. Per capire che generalità 
avesse il secondo corpo, é sta
to utile un crociffiso, uno stra-
no crocifisso che il De Bemar
dis aveva al collo. L'ha ricono
sciuto un parente. 
• REGGIO CALABRIA. A 
bordo dell'Alfa 75, con Miche
le Scarcella, 35 anni, c'era tut
ta ta famiglia. I killer sparano 
nascosti nel buio. A panettoni 
E lo uccidono. È successo, ve
nerdì sera, a Rizziconi (Reg
gio Calabria). Michele Scar
cella. che risulta residente a 
Roma, stava tornando a Poli-
stena. Feriti, nell'agguato, ta 
moglie Maria Curinga, di 28 
anni, e il cognato, Giuseppe 
Curinga. di 22. 
• REGGIO CALABRIA. 
Hanno rubato la salma di un 
imprenditore, un industriale 
del caffè. La salr.ia di Maria 
Foli, deceduta a 78 anni il 2 
marzo scorso, era nel cimitero 
di Reggio Calabria. Nella cap
pella della famiglia Mauro. 
Del furto, si é accorto il custo
de del cimitero. Ha notato che 
il cancello della cappella era 
forzato. I carabinien, che con
ducono l'inchiesta, non esclu
dono l'ipotesi di un furto a fini 
estensivi. Nel mese di settem-
bra dello scorso anno, nello 
stesso cimitero, è stato tentato 
il furto di un'altra salma- quel
la dello stilista Gianni Veiva-
ce. 
• CAGLIARI. Un ragazzo di 
17 anni ha ferito la sorella di 
14 con un colpo di pistola. E 
accaduto a Cagliari. La ragaz
za. Susanna Ferra, 14 anni, é 
ricoverata nell'ospedale «Brot-
zu». Dopo esssere stata sotto
posta a un delicato intervento 
chirurgico, è stata dichiarata 
fuori pencolo dai sanitari. Die
tro la disgrazia, particolari in
quietanti: la pistola con la 
quale è stata lenta la ragazza 
era stata trovata, con altre due 
pistole, per strada. Questo il 
racconto del fratello. 

l'Unita 
• Domenica 
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